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Di generazione in generazione

la sua misericordia si stende su quelli che lo temono

Cinque incontri tenuti da
Don Giuseppe Angelini

Il saluto dell’angelo molto turbò Maria; il successivo annuncio della nascita di un figlio lì per lì la lasciò stupita e quasi incredula. La sua risposta credente prese forma a misura che le parole dell’angelo iscrivevano la nascita annunciata nella catena antica delle generazioni. Maria confessò in maniera esultante la sua fede nella casa di Elisabetta; ella aveva concepito nella sua vecchiaia e questo era il sesto mese per lei che tutti dicevano sterile. Non solo nel caso di Elisabetta e di Maria, ma sempre la nascita di un bambino assume la consistenza di un miracolo, che ricrea il mondo.

Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono (Lc 1,50). Non solo nel senso che la sua misericordia dura per sempre, ma nel senso più preciso che proprio attraverso la generazione e attraverso la comunicazione tra genitori e figli è sempre da capo istituita la rivelazione della sua misericordia.

La nostra speranza e la nostra fede in Dio non nascono certo dalle parole; neppure da parole pronunciate da angeli. Nascono grazie ad esperienze effettive, che risuonano dentro di noi come una promessa; tra queste esperienze rilievo privilegiato ha appunto la generazione: il figlio, nascendo, e anche prima di nascere, accende una speranza.

Ci istruisce a riguardo già la storia di Abramo. In molti modi Dio aveva detto a lui: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande»; ma Abramo sempre obiettava: «Che mi darai? Me ne vado senza figli e l’erede della mia casa sarà un mio domestico». Dio allora lo condusse fuori nella notte e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle. Tale sarà la tua discendenza». Allora Abramo credette e il Signore glielo accreditò come giustizia (cfr. Gen 15, 1-6). Di fatto nacque Isacco, il cui nome significa che Dio sorride, e si rinnovò la giovinezza di Abramo.

Si rinnovò anche la giovinezza di Elisabetta e quella di Maria; non basta essere giovani di anni infatti per essere ricchi di speranza. Appunto la generazione arricchisce nella speranza; il figlio infatti costringe a sperare. Le cose note da sempre, imparate dai genitori quando ancora erano bambini, invecchiate con il passare degli anni, tornano ad essere vere ed eloquenti grazie alla loro comunicazione al figlio.

Attraverso la generazione si rinnova la creazione intera. Appunto per questo la stessa redenzione del genere umano voluta dal Creatore del cielo e della terra passa per la nascita di un bambino. La speranza di Israele assume la forma fondamentale dell’attesa di un figlio: Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, Dio con noi (Is 7,14).

La minaccia maggiore che pesa sull’umanità nella stagione contemporanea è proprio questa: che il rapporto tra le generazioni manchi di assolvere a questo compito, di valere quale rinnovato documento della misericordia di Dio.

Alimentano questo rischio le forme sociali e culturali della vita comune. Rilievo cruciale assume la separazione tra la famiglia e la società. Un tempo era entro la famiglia che si produceva la tradizione della cultura, la tradizione dunque dei significati elementari della vita così come articolati dalle forme simboliche della vita comune. Il padre poteva essere di fatto interprete della cultura comune, e quindi anche degli imperativi che da quella cultura comune venivano alla libertà di ciascuno, senza neppure che avvertisse questa sua autorità; il consenso sociale e l’intreccio stretto tra famiglia e società consentiva di realizzare questo obiettivo. Oggi invece la famiglia, rigorosamente appartata, chiusa entro uno spazio privato, ha assunto una connotazione decisamente ed esclusivamente affettiva; i genitori rassicurano i figli mediante il loro affetto, ma non introducono i figli ai significati elementari della vita. Meglio, lo fanno soltanto in età infantile; poi, nella fanciullezza e soprattutto nella adolescenza, i figli sono consegnati ad altre agenzie, per apprendere il significato di tutte le cose: la scuola e soprattutto il rapporto con i coetanei. Va a finire che il messaggio consegnato dai genitori nell’età infantile, rimane infantile, irrinunciabile certo, ma anche inconfessabile.

Questo destino colpisce soprattutto il messaggio religioso che i genitori – lo vogliano o non lo vogliano – di fatto sempre trasmettono ai figli nella prima età della vita; esso rimane infantile, magari irrinunciabile, ma certo inconfessabile.

Di questo tema del rapporto tra le generazioni intendiamo occuparci in questo anno 2012, segnato per la Diocesi di Milano dal VII incontro mondiale delle famiglie. Sarà un’occasione di incontro e celebrazione tra le famiglie di tutto il mondo; ma dovrà essere anche occasione di riflessione. Ci prepariamo attraverso questi cinque incontri “del Lunedì”.

Don Giuseppe Angelini

Programma degli incontri

Lunedì 16 gennaio 2012

La società senza padri: la catena interrotta?

Lunedì 23 gennaio 2012

La diagnosi di psicologi e sociologi

Lunedì 30 gennaio 2012

E il ministero della Chiesa che dice?

Lunedì 6 febbraio 2012

Genitori e figli nell’Antico Testamento: legge, profeti e sapienti

Lunedì 13 febbraio 2012

Genitori e figli nel Nuovo Testamento: il distacco e la soggezione

Gli incontri si terranno a Milano presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, ingresso di via dei Chiostri 6 (MM2 Lanza, dietro la Basilica di san Simpliciano) – aula 11, inizieranno alle ore 21 e termineranno entro le ore 22.30.
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